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Centri urbani uniti da un'idea: la visione di Aymonino

Nel centenario della nascita dell'architetto, un articolato progetto a Pesaro firmato da
Manuel Orazi

LUCA BERGAMIN

L'insegnamento  più  attuale  impartito  da  Carlo  Aymonino
è  che  il  disegno  delle  città  deve  essere  organico  e
visualizzare luoghi uniti da un'idea.
Manuel  Orazi,  docente  in  Storia  dell'architettura  e  della
città  presso  l'Università  della  Svizzera  Italiana  a
Mendrisio, conosce benissimo il pensiero dell'architetto e
urbanista  romano,  di  cui  si  celebra  il  centenario  della
nascita.
Ha  curato  il  catalogo  edito  da  Quodlibet  e  la  mostra,
intitolati  L'architettura  del  welfare  a  Pesaro  Il  Piano
Intercomunale  e  il  Gruppo  Architettura  di  Carlo
Aymonino,  da  poco  inaugurata  al  Centro  Arti  Visive
Pescheria di Pesaro (fino al 1 novembre).
Tra il  1969 e la metà degli  anni '80, la città marchigiana
divenne  il  prototipo  di  un  modello  di  welfare  urbano
propiziato  proprio  da  Aymonino,  insieme  al  Gruppo
Architettura  composto  principalmente  da  Gianni  Fabbri,
Gianugo  Polesello,  Luciano  Semerani,  Raffaele  Panella,
tutti provenienti dallo Iuav di Venezia, di cui sono esposti
materiali  d'archivio  tra  disegni,  plastici,  fotografie  e
video, in gran parte inediti.
Quel  piano  intercomunale,  al  quale  seguì  il  Piano
Particolareggiato  del  centro  storico,  fu  il  primo applicato
nel  nostro  Paese  e  da  allora,  anche  se  venne  realizzato

soltanto parzialmente, venne studiato in tutto il mondo.
«In  quelle  regioni  a  forte  matrice  politica  "rossa"  si
assistette  in  quegli  anni  a  un  fenomeno  di
industrializzazione  fortissima,  soprattutto  nel  distretto
del mobile - spiega il professor Orazi -.
Aymonino  veniva  dall'esperienza  del  Gallaratese,  aveva
vissuto  l'intensa  avventura  romana  del  quartiere
Esquilino.
Si  impose  subito  quale  figura  aggregante,  fortemente
impegnato  nel  far  passare  il  concetto,  ancora
attualissimo delle  attrezzature  urbane  di  servizio  sociale
che  vanno  connesse  tra  loro,  tra  il  centro  e  i  quartieri
dormitorio».
«Di fronte alle pressioni del boom economico, l'architetto
romano  reagì  capendo  che  le  singole  realtà  sociali,  in
particolare  quelle  scolastiche  non  avrebbero  dovuto
essere  isolate  le  une  dalle  altre  -  prosegue  il  curatore
della mostra, Manuel Orazi -.
Volle  che  in  periferia  fosse  creato  un  complesso
scolastico  che  raccogliesse  tre  scuole  superiori,  un
Campus collegato alla rete viaria provinciale.
Le città devono essere città-territorio, espressione di una
visione di insieme che fa rete, sistema e di cui appunto le
scuole  possono  fungere  da  fonti  di  economia  interna  al
quartiere e zona in cui sono collocate».
Così, il welfare può offrire benessere vero alla collettività.


